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LAUTORITA. RELIGIOSA
e Niulorita Eeclesiastica

Che pela Chiesa di Cristo debba avere,
dominio. la' sola autoritd del Vangelo -
parola. di Crislo..—, lo. prova,il_ fatlo,
the menire -egli- era sulla’ terra;-per la
aforita della sua ‘parpla turava 1’ bocea
¢ stopiva: i suoi slessi nemici (Malt, VII;
3. Lue. 1V;:32); per la sua, pavolacsi
#ero potenti operazioni, e moStry avere
gindio, dominio sugli 'stessi’ elemeénti
mtoeali (Mav. 13 27) in . nome.  suo . e
jurlo anriunzio” della ‘sua parofa, «mi-
giia e migliaia’ di nomini, perche éssa
Jacuole con autarita sull’ anima, abban-
duarono 1 propri-ércori e i diversi prin-
el reliciosi in cui erano nafi e-‘cresciati
fer seguire Ja sua doltrina, (Al M; A1)
lilla - predicazioné - apostolica: non ¢
e una serie non ioterrotta di questi
Wl e per- tal modo si & costituita la
Uesa oristiana, la quale sorrella e rego-
M1 dall” autorita della dottrina’ di leo
fersa- i secoli sostenendo, persecuzioni
ferne ed interne, nelle eresiei-che: la
fvagliarono., :

I mactiri dei primi sccoh 1on sot‘fv:bcro
Homenti, del, marlicio. per comando, im-
fosto dall’ autorita ecclesiastica, ma peli
Fimperio i 160" delta dottrina, ché con |
diloita dominava le loro” coscienze, la [
fuale:piuttosto’ che: disconoscerla: dinanzi
il peticolo, si offrivane a morire! pet
884; tanlo puo la verita sull’agima del-
llmmo Cosi tutli i eristiani .sostennera |
immens; syerifici per “amore . della dot-
Irina, hase “delia” foto fede, .che . intiera
S riposava. sullautoritd. delle. divine Serit+
e, e non rai sopra. una clumeuq
dulocify ecclesiastica, che i .cristiani 1}11-.
Milii mai ‘hon conobbero!

_Ll dird, “clie T4 Chicsa aveva ut’ auto-
nld, perche ¢ fuor. di dubhio ¢he Tu la
~rl:l;|ujﬂ dilm sauziono: ‘il canone degli

Nuovo Testatiento: e se gli
uTg ‘:uhonu segno _gvidenle Chie aveva
EELiL\il:“[l(} la quaie & appunto I’ aulorita
i ‘15 iCa L]l" YOI negate. I’Hpomh) in

9.180g0, .che; un ' conto” ¢ lautorita

e lin b
L i

dulla, F!lirmn ¢l un . conto dwelm I au-
loritd: degii - ecclesiastici; perch, quella
& collettiva,  questa & parziale. In quanto
alla autorita della; Chiesa su. accennata,
noty . era (che unasavioritd, lestimoniale.
¥ero. ¢ che anche oggi negli studi eritici,
‘hiblieiy filologici, d;ogumm-i e dotirinali,
si fa sempre ricorse alla. testimonianza
della; Chiesa primitiva, perch@ quella te-
slimonianza fa autopitd, melle controversie.
Nonj & per: questa che. fosse erotla,a tri-
bunale, e che si arrogasse un’ autorita
inappellabile. ...

L’ aulouita_dollrinale. resta inyariabile
perche iseritta, “ed ®' regola di fede, di
costuma e condotta; ed essaiper sna na-
tura noun si impone all’uomo, come ap-
punto ha fatté 'Cristo; *che non si ¢ im-
poslo per forza a nessuno,.né ha costretto
nessuno. a praticare la sua dolirina, ma
sempre, ha fatio appetlo’ alla coscienza,
alfa“ ragione, al sentimento religioso, al
bisogho “della’ salute dell” anima, 'dimo-
l.sU{quo la realta della vita futura ¢ la
uneeessila che ‘ha I nemo d’ averlay egli
‘si-e indirizzato all nomo colla forza della
dollrina, colla -forza della . pérstiasione,
«eollaforza: della: vagione, non (colla pre-
‘polenza,’ colla violenza <o colla ragione
JLUE} forza; poiché ¢ ) auforith ella dot-
trina che l‘orma la convinzionermell in-
divilliio, 1e'non i’individurj che" forma
l'iu,mrm (defta “qotuina, “glacehe nion’ vi
- saviqmai an’ aniorita, fuori. delia, dotiri-
friale e dei Hfattiyche s possa' costringere
I'uomo,. con tulli quei,mezzi che 'si voole,
a farsi;una convinzione per. forza. La con-
'\'i'u'?ione non ‘pud ‘essereimposta, ma si
fa . per via d’esatiic: ora’ ' 1cligi0nu e
Lnna.convinzione.generata nella coscienza
dell ivividuo ([a_li autorita della dotirina
¢ dei falli: dunque non'pud esserc im-
posla..’ -

Jitantoriti «chiesastica dei primi'secoli
forma regola della pratica della"dottrina
e (della, applicazione, di,essa nél governo
degli individui'e della Chiesa; od eziandio
Qi disecipling ¢ “dei rapporti “fra i fedeli
@il clero; e fra questo eon,, quetli.

Ma: a' poco a poco- iliiclero =icorpo
def, ministri’ defla “parold =, “pet T 450

continuo. della, dettrina, onde predicaria,
sivarrogo 1’ autorita della doltring, finche
si @ a quella soslituiloy; si-erse ad au-
lorita e diede, luogo:a, quella che oggi
si. denomina autorita L_L.(Jli_.hlc!\r.l{.il, la quale

porto le tristi conseguenze; che ora tuli

deplorano, poiché. deturpd. non. «solg. il
cristianesimo, ma lo fece scomparire af-
fatto, richiamando in. vita la .leocrazia
degli Ebrei ¢ il mosiruoso paganesimo.

Eccoci ora a, pelto colla autorita ec-
clesiastica. Consideriamela nei suoi prin-
cipi; e nelle sue conseguenze; e vediamo
se, ¢, compalibile: col cristianesimo,. colla

ragione, colla civile societa.
Essa, per legitlimare la sua origing e

prelesa; cluama in (800, appaggio I au-
torita. della S. Scrittura, che  interpreta
ed. applica a rovescio dello spitito in
complesso ¢ in parlicoiare del cristiane-
simo. Diee che ¢ di istituzione duma

(¢ vimarcheyole che tulte le grandi usur-

pazioni..seno in nome di Dio.e per di-
ritlo divino), per il potere che G. Cristo
ha: dato a S. Pietro, il | quale, necessa-
riamente doveva avere dei successori, i
quali sono i, papi rappresentanti Dio e
(. Cristo sulla terra. Si consideri in pumo
luogo, che se L antorita delle S, Suilturo
avessero blsormo d’ una autority faori di
s per sostenerle; (‘Lbbbltbbl‘l’{} del loro
valore. e:azione. dirella; e.in questo, caso
non poirebbero. dare un potere che non
hanno, e tanto meno un potere illimitato
che 8i. aggravi sopra se stesse e lumtl
la lorp azione. Eppoi, se dessero vitaa
questa. autorita, fuori e sopra, sé stesse,
esse cesserebbero  di essere necessarie,
giacche iny lnogo loro reslerebbe, I ende
che hanno, generato. Ora. essendo . cip
assurdo ed incompalibile alla loro ndluia
& assurda ed incompalibile la plutesa
aulorita ecclesiastica, la quale scompare
affalto- al pil, superficiale. esame delle
S. Seritture e, della, storia della Chu,;;a
dei primi secoli del cristianesimo,,.., .,

Difatti dalla’ storia si apprende che,ip
proporzione che si stabiliva ed estendeva
I autorita ecclesiastica, si altenuava e re-

(Stringeva (il poiere dnil{, S.oscritiure; fin

che bwqu‘smv alfallo,. per | esserg, pro-
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scritto. Ecco che i papi rappresentanti
I’ autorith .ecclesiastica; . proibirono  la
lettura delle S. Seritture e le misero
all’ Indice dei libri proibiti, ponendo sotlo
scomunica chionque: si attentasse a leg-
gerle senza licenza del confessore o del-
I inquisitore ; la qual clausola ventie tolla
da papa Clemente VIII, che vieto di dare

tali licenze, e Innocenzo XI proibi per-
fino le citazioni bibliche nei libri religiosi
delta’ ‘stessa Chiesa’ romana.

L.’ autorita ecclesiastica disse: o sono
I autoritar religiosa per il potere conferi-
tomi, non é permesso di credere che quello
che ‘dico ‘e prescrivo io; ¢ sltabili' per ar-
ticolo di fede, che il papa « pud dispen-
«'sare contro gli Apostoli ed il ‘Nuovo
« Testamento, e dalla osservanza di sso.»
Can. 'lector. distin. 3% 'in gloss. ; Innoc,
HI. Decretal. de concess. preebende, tit. 8
‘cap. Preposuit, gloss. ; ¢ gloss. conon. sunt
guidam, ‘cans XXV, quest. I.

Coerenfe a ‘questi ‘prineipi, ton 'pit
si' indirizzo 4lle anime per la via ‘délla
persuasione, ma Si impose, coslrinse a
credere quello che essa dettava dicendolo
emanato da Dio, Fulmind di anatema il
libero esamé, perché ¢ naturale che con
tale aulorita assolata I esame deve scom-
parire, poiché le ¢ morte. Considero ri-
belli coloro'che'ad essa non facessero
afto di ossequio, e percio ‘si circondo
di forza, di 'mondana polenza, imbandi
persecuzione coritro ‘ chiunque non ' ac-
“cogliesse 1 suoi dettati, e siccome non
poteva’ disporre della autoritd dottrinale
che persuade, costrinise colla forza a pie-
garsi a credere quello che voleva ‘essa.
Percio eresse il cosi'delto Tribunale della
santa Inguisizione, per incutere spavento
non solo, ma per costringere a pensare
com’essa voleva, stante che era'ed ¢ de-
lilto' pensare e sentire diversamente della
“di lei volonta, e quanti mainon dividevano
1 suol principi e noh le credevano cieca-
mente, erano gid eonsiderati e, passibili
delle’ pene da 'lei sancite.

Ma ‘costringere ’uomo a credere per
“forza, essendo cosa ‘contraria “alle sue
facolla “morali di giudicare, perche irrita
-alla sua natura, se ‘¢ colla forza costretto
ad” aderire, simula la propria coscienza,
dice’ di eredere per non soffrire danno,
¢ 'nel suo interno non e convinto, anzi
per lo pil sente avversione e ripugnanza
‘per la fede impostagli; per cui ne viere
dl conseguenza, che I'autorita dolirinale
presentandosi all” nomo per la via della
“persuasione lo convince e lo fa sincero,
meutre la ecclesiastica imponendo la fede
colla propria autorita, che non ¢ dottrinale,
e la pia propria per fare 'uomo ipocrita
e per estirpare la fede dal cuore di esso.

L”aulorita dottrinale del Vangelo spira
perdonio - ed affetto, e 1’ aulority eccle-

siastica non polendo altrimenti farsi ub-

bidire, non ha che parole,di maledizione,
e di. condania. Si legga ogni chiusura

di ‘canone del Concilio di Trento; © si
vedrd che tutti-finiseono coll”anathema
sit. Si legga il Sillabo, e si vedra che
non e, ‘che una condannd dalla prima
all’ ultima parola.

I’ autorita dottrinale provoca 1’ esame,
|’ antorita ecclesiastica lo ha maledetto,

ed ha pronunciato la condanna su. tutto:

il mondo, perché ha inaugurala I’ éra del-
1" esame.

Dopo la proclamazione del dogma della
infallibilita 'dei' papi, 1" autorith’' ectle-
siastica ha toccato il suo estremo termine
di' sviluppo, ed ora alla cristianita’ non
restano aperte che due wvie; o seguire
I’antorita dottrinale del Vangelo ed eman-
ciparsi affatto dall’ autorita "ecelesiaslica,
o abbandonare ‘la prima per seguire ed
ubbidire ‘ciecamente la seconda.

La prima fa gli 'vomini e li fa cristiani,
Ia seconda li abbretisce e li- fa pagani.
Si consideri e si ‘scelga: noi abbiamo
gia scelto. C.

IL DITO DI DIO
e la" Heo del Litorale

POLEMICA.

S'ella ingollerd questo drastico, f ard
a wechm e versin de tutl ¢ duu i huggim
. PoRTaA.

.- I'ira, il dolor, 1a mara\.lglla
x sciolse in riso 3
o Ah, in riso che non passd‘alla midolla!
GiusTi.

Nel n. 43 del Hsaminatore Friulano fu pubblis
cato un mio.ditirambo; — 1L DITO DI D10, ai ge-
suiti di Udine e di Gorizia —. Venuto sotto gh vechi
di madonna' Ecodel Litorale, ella se ne senti pizzicar
le mani, e 31 argomentd tartassarmelo uel suo.n. 46
coll’ articolo: -— UN SAGGIO POETICO —

Oh quanto la saccentuzza Feo, ganza dei gvsuiti,
zingani del mondo, le svescia marchiane dietro) un
elaborato viluppo di lepidezze, caccabaldole e frizzil
Quindi nen evvi meraviglia se molti babbuassi si pa-
tullinio nellda mucida cloaca in cui si agita il'gesui-
tico basilisco.

L! Feo si lusinga di gsonar a gogna per ! Lsrz_mz«
natore.col riportarne quelmio componimento, né s'ay-
vede che in tal maniera m'induce a notare s’ellaabbia
riprodotto tale e quale, e's'io'¢on essoablia commessa
la piu sinaceata delle capdsirenie; ad in ‘conseguenza
a rivederle Je bucce. |

La Ieo, nou senza farvi‘aleune modificazioni, ne
gorgoglia con facein tostd una critica, o megliol una
censura seiapita e melensa. Citati i tre primi.versi,
ne.ommette i cingue suceessivi, perehé non le garbano
punto. Indi pare farsi beffe dello spirito di Dio; ¢h’i"ho
raffigurato in un angelo che @gli oppressi annunzia la
pietd e Pira di Lui, e livichiama alla riscossa. A con-
vincere poi della convenienza del pensiero, ch’io svolsi
in fine alla 13 parte, come logica congéguenza’ degly
antecedenti, io m* appello a tutti coloro, che hatino no-
zione dellasplendida epopea del nostro risorginiento.
E chi non ’ha?

IS certo, e tutti il sanno, che il Tedesco non'fu a-
mico ‘all’ Italia, finché qui stette, ceme lo & ora che si
¢ ritratto sul Danubio per non offénderla pili. Laonde
io, salutata la di lei libertd, perdonando; chiamo, a-
mico il Tedesco, che al blando raggio della nuova ci-
viltd s’ accorge de’suoi torti e s’inspira ai principi
che informana le pin civili nazioni. Fer la qual cosa
non credo di aver gettata git a vanvera la 112 parte
del mio lavoro, ma credo ch’essa debba seguire e

cormponda alla prima senza avrme u.edcbcm di cop-
pa & di coltello.

8¢ io nella 1 paste: cmnpremlu\lb straniero ed il
pi ete; 10 faceio] perclle ambidue conginravano ai danni
delle mia carissima patriad Nella 118 parte o serivo
golo sulla straniero, perche dopolil 1866 si inizid per
esso un meritevol enlto al diritto politico delle genti,
mentre il prete non offrl aleun segno di resipiscenza’

Tu fige mi restava appunto da far ¢ conti col prete
senz' orecchi @ senza cuore; ragione per cui composi
la I112 parte, ove lo appellai traditor di Cristo. Qui
la Feo non sa trovar modo di bistrattarmi, ed esce
pel rotto della cuffiacon la intericzione: curbezzou!
1l nome di Cristo, figlio' di quel Dio, ché precipitava
Liuicifero nella‘geenny, le allega 1 i.lc:m e la fa allibire.

Poi 14 smancerosa mend o scalpore chie mai P'o.
guale sopra un mio lapsus lingue, per invertive tan-
tosto da capo afondoilsenso del mio componimento.
Altra sua uscita pel rotto della coffia, perehé io lg
spiego innanzi I"attopit mirabile'del dito divino: in-
gresso dei liberi in Roma! !

" Avvenutusi o paralitica Feo nella mia 1Va-parte,
vi discerne, come in uno specchio, la propria imma.
gine: un vampiro. K qui sembra arrossire, non crede
% 'sé stessa, monta in rabbia, spezza Jo speechid . ...
e, infelice ! siuccide da sé, perché nei cento frammenti
le si affaceiano cento vampiri che la circuiscono, I’ as-
gultano, le fanno la' festa: cruenta fantasmagorial

Ivampiro 'chel campeggia nella 1V3 parte, §.il
prete; Questo fino al 1870 fu un vampiro provetto nel
suo mestiere, cd oggi ha i grifi ed il rostro consumati
edinfermi, talché non potrébbe farmi la festa attac:
candomisi alle costole ed ai palpaces. 11 vampira che
dopo il 1870,— si posd sul tavel mio, — credé san-
gue e heyve inchiostro, — noil ¢ mica un vampiro
novizio, come 1" Eeo insinua, no, ma un vampire mo-
ribendo ;& un vampiro che si posasul tavolido,che
provoca la societa civile, avido di farle la festa sug-
gendole le costole ed & polpacci: eredd sangue. K la
sociela civile gli oppone la forza del diritto, ¢ trionfa
di lui che, scambia di sangue, bevve mLhmctro

La'Eeo mentisce a s& stessa, rinuncia alla propria
coscienza, sepur ne ha ancera un pochettino, asseves
rando che io abbia espresso che 1'inchiostro delf E-
saminatore sin, velenoso! Nol diséi, ma ora lo dicoe
lo confermo gosit L’ inchiostrodell’ Esaminatore esce
dalla grandiosa officina, in cui si perfo.cmnanu le qua-
lith morali ed intellettuali dei popoli, ed & quindi
velenoso unicamente al prete. 1-bevve inchiostro!

Dimmi, di grazia, flaccida Keo, quando, coméle
perché ho io posto al prete la dura alternativa: —
Secegli il giogo — oppure il rogo? — lo ¢id non fet,
e'twscambiandomi le curte in mano, osi asserirlo. Ecco
i miehversis’

« Prete rancido e margutto
Lhe un di il mestolo tenevi

E per, Gisto mi chiedevi:
Scegli il ‘giogo — oppure il Togo? s

Questo terribile dilemma 1'lio 1o posto forse pel

iprete; squarquoia litorana? Mi pare accenni pinttosto

a tutt’altra cosa, cioé.ai misteri orribili, della Roma
inquisitrice e pre p-'»‘wnte
10 non vo' vedere i preti dar calei al rovaio come

‘Giada, benehd tu, salamistra miope, lo legga nei se-

guenti: -3
« Quel-¢he vien di ruffa jn raffa
; Se ne va di buffy in baff,

Cedi, o gretty — il mal lolletio!

« Sappi i, che fii ber Bross0
K la fe' proteivo ofﬂ,ml:,
Ch"i"ille roti ebe mi: tendi
Scocco un telo — a bruciapefo.

» Ma agli sgocdioliilu sei,
Ma 10vini a maravale,
- Perch’i"iancor fra capo e spalle
Ti fo un nodo — sodo sodo. »

$1, questi son versi miei. Ma chi'é quell’io? B la
societh nmana, che non vorrebbe certamoente ritornare
al Medio evo, Ja societd umana il cui sentimento
viene purificato dall’ esperienza e dalla civilta. ‘Lant'?
yerg, che termino ¢olla strofa:

«'Or via! sona in ritirita
E ripon le: pive in sacco;
Sona lesto'e batti'il tacco
Se fur pace — non ti piace »,

strofa che ti dice che si ha ancora pictd dite,

_pecora sbrancata, e che ti consiglia a intuonar il Mic

screve.

Busbina signorotta, il mio ‘inchiostrp ha pur
troppo qualiti corrossive per te. Esso ha potuto strap-
pare dalla tua bocea’ convulsa un vilissimo ‘intreceio
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« ergogud, pALliAO dall’ sniica.tu" arte.chenon m" &
m--‘}h grittati Ja cotennd. e strilla pure. lo te lg
”’ “0' reali, non gid colla speranza di farli_s,.rar

A E réhé so ch’ & impossibile addrizzar le gambe

;;;:{,I_I"m pes persuadere il mondo 8 non lasciarsi

' e da te 41 biissolotti. : :

'I‘.I:ul!a grilla tutivavi i_nnan‘zi s_ngn?ndo-fqrse ri-
£ i 6098 quando il dite'di'Dio ti artvsi nervi
{ fue arrabattare ‘st eheestenudta dovrai fra
mgmriuarri barellando; come una brenna arrem=

' ando il dito di- Dio come un repente groppo

I.ﬁ'.,.;.-, srruffd le fila chie sul tuo bindolo avyolgesti,
o giambo e tipastond. Kl tuo — saggio poe-

©_ gl non fu uy ripiceo, un colpo contro colpo,

:J g iidizio che I' Esaminatore te le azzecca per

Hﬁmim un frate t'abbia lascizta' la sua sporta,
_ el frate cher gid epulezzava dall’ Italia con
,;lEhe wetherella sul groppone e 'si Fiparaval alla
gatrn ell Isonzo; ove dall(:- sghembol suo cervello
gpullulastiy 0 paralitica- orfana. e vedovella. Quel
e, meubo autorevole del — Ghetto cattolico —
& trova ['essere nell’ avere, ed ¢ nemico del genio
gaitive, onde prete Pero — sbarcava il sunlunario
ol rendite-d'un orte — e proibiva — che fossein
g, piiVentrata che la spesa; — quel feate eso-
fyche, provocato, pareva un tacchino che'fa la ruota.
i 1o codesta sportay, ti crediti le norme perlé quali

- giaudara tracthegaiando, e e ne tieni. Miserabile!

{i di Dig t'ha fatto venire i dolori di corpa, € tu
juetorei sulla seggiola come in uno sbadiglio di
et o delodermi, attegei il volto ad un risoline
ju O santa, 0 bella, tu muori sorridendo! e per
girsofatto al Paradise, ti guizza nell’occhio tene-
il desiderio di baciarmi.... coi denti: — grazie!

[lse Dio ti coneede ancora nn pocolino di vita,
wsmentarti pitt eol suo dito! Tappati nella talare
priena ua veste e ti rituffa nel Médio evo) ¥ Cul-
Wiltentro el sonnambulismo sentimentale della tna
poiemilatas e non infestar pil oltre il secol mio,
hiqualche divitto ad esser gerio ed a cessare le

- Epgoe le ignominie del passato! K voiy fratelli

i che meco dal giulio al siciliano suolo respirate
fefauce vive i Jibertd, deh, per pietd di yoi e
kigivostei e.di quelli che verranne, non vlatte-
Bidio a quanto scrivono i clericali, i gesuiti. Per-
juldiii che codesti ciaccheri si studiano di tl_"ar\"i
Rutlieeeto, dal qual non vi sarebbe facile svindo-
Uil ls empiematica Feo del Litorale vi uedide
Uil dorate ! Ldggete, o fratelli, anche quanto
Wl liberaii, i razionali, 1 eristiani s confrontate
{#Eguelli, meditate, ragionate, scegliete!
s 150 UN UDINESE.

L'ANNO SANTO

y (Vedi n. '20).

Samo nell’anno 1550. Giulio 1IL era
pikiice o quel tempo. La Madonnu

¢ Grazie, deviando dal suo sistema,
Ml tesse un panegirico adulatorio alle
i di quel papa.” Solamente nel suo
4 Ledice in ‘generale che «negli anni
il 1papi, i cardinali, ‘i prelatiy i
‘Wil e le dame di Roma andavano
‘Msonalmante a lavare i piedi ai po-
¢ g servirli alla mensa». B opit
-"Jf_?fi conchiude s « Quante  riflessioni
‘engono dietro a questi fatti! Lascia=
'”}"‘U al senno dei lattovi ».
. 80n0 lettore assiduo della Madonna
e G Dsse—

L brazie; ‘ma temo 'di non
I;"]i quel senno, a cui essa alludes Ad
o mﬂﬁfg‘esp_r_mg'o le mie riflessioni, e
00 anc’io ai lettort il giudicare, se
110 assannate, 3
Adim? di tutto dico di aveve chiesto
ﬂéi'n;,--nl- trnai del Friuli, che nel 1825
ma“{lxuno 2 Roma e che ogni festa
& v::]nn & 5, Pietro, 86 _avesserog ve-

1.Papa a lavare i piedi ai poveri

Flogriy : ks
1 : 1 (',h\ oL .
Nquellgnns e, 1831008 di/ giubileo

4000 vi accorrevano. Tutti con—

cordemente risposero:di; nign avere mai
veduto quella fonzione, tranne la set—
timana santa, in cut ad un piccolo nu-
mero di persone ben vestite, ben lavats
e bene pettinate si faceva quel servizio,
che ad ‘essi/parve una scena da teatro.
Ed invere, i pellegrini venendo da, In-
ghilterra, Francia, Spagna, Germania,
se anche fossero partiti da casa senza
un filo di educazione, per via' doveano
impararné almeno tanta ‘da non com-
parire innanzi alle pill insigni autoritd
della; Chiesa ed al fiore della nobilth
romana co' piedi sporchi, e non aspet-
tare, che [I'infallibile facesse loro da
lavandaio. Non nego la possibilitd, che
vi'sia stato qualchél pazzo, al quale un
altro non meno pazzo abbia pazzamente
lavati i piedi; ma questo fatto sarehbe
stato una tale pazzia, che ne avrebbero
riso anche i pazzi. Sieché la farsa di
cotali lavature non pud essere altro che
una vana e ridicola ostentazione di imi-
tare il fatbo di Gesu Cristo, chelavando
i piedi agli apostoli volle insegnarci la
virtw dell’umiltd, dalla quale la corte
romana. si diparti, fin da quel tempo, in
cui accampo la (l;_vetesa di tenere sox-
getti 1 principi dei popoli ed i te.della
terra, ¢ di poter ' disporre 'ad arbitrio
del loro troni. :

Che se, a, gindizio -de'la venerabile
mafrona delle Grazie, 1 signori del Va-
ticano e la nobiltd di Roma meritarono
encomio ' lavando 1 piedi' ai poveri) a
nostro sommesso pavere, avreebbero me-
ritato mazziormente lavando dall’ igno-
ranza il cervello ai bisogaosi d'istrazions
e dalla scostumatezza_gli animi della
Blche, e somministrando pane alla bocea

dell’ afamato, anziché acqua "ai piedi
dgll indolente.:

Chese poi dalla lavanda dei piedi
fatta, per mano delle autorita ecclesia—
stiche, del patriziato e del gentil sesso
si grande vantageio deriva alle animo
nostre, perché dobbiamo restarve de-
frandati di eotanto beneizio noi Udinesi,
che pureabbiamo individui forse a nes-
sun altro ufficio pittacconci che a quello,
sia fra, i prefi in autorita costituiti, sia
fra gli''ascritti alla societd pegliinte-
ressi-‘eattolici, sia  fra- 1 ‘collaboratori
della’ Mudonna deller Grazie; sia fra le
consorelle; del Sacro Cuore e fra le fi~
glie di Maria, senza disturbare taluno
aunche fra i.patrizi? = *

‘Ma' lasciamo 1é lavature, di' cui si

‘comdiace la Mudonna delle Grazie, ¢

diciamo qualche cosa di Giulio I, ;il
qualeincoronato papa nel 22 febbraio,
due giorni dopo.fece, I apertura del gin-
bileo. Da questa sua sollecitudine pos—
siamo argomentare, quanbo  gli stesse
a cuore, che fossero aperti i1 tesov di-
vini per Ja santificazione /| delle anime,
e con ¢i0 riempiti gli sertgnt pontiici.
Egli tratfo coll’ impecatore di Gcr}'u:;.-:uu
pee privare-del ducato il duca di Par-
ma, per cui. questi chiese ed ottenne
aiuto da Enrico re di Francia. A tale
notizia il papa Giulio dichiard inconta-
nente scommunicato il re di Francia e
minaceid di mettergli' interdetto nel
regno. Enrvico emand un editto a titolo
di rappresaglia, in cut si proibiva sotto
rigorose pene a’suoi sudditi di portare
danaro a Roma per qualupque ragione,

Anche da, queste  episadio possiamp
argomentare, quale uso avessero fatto
1 papi delle scommuniche é quanto poca
mmportanza lovo si attéibuiva fino dalla
metd dél secolo XVI. Giulio' III' restd
celebre. per: la costruzione. e per gli or=
namenti. della vigna ¢ del. giarding
presso; la porta: del Popola in’ Roma.;
ma piu ancora per gli amori teneris—
simi, che portava ad un fanciullo Pia—-
cenitino "di mafali incoguiti, cuwi fece
adotbare per figlinolo dal fratello. Quel
fanciullo fu. Innocenzo del Monte creato
cardinale da Giulio III, e risplendetto
per si edificanti costumi, che Pio IV
fatto papa mel 1559 1o ‘degradd 'dalla
dignita " eardinalizia. Chi vuole' sapere
qualche eosa di'pin interessante intorne
a questo papa, legga il Dizionario sto-
rfto di Bayle, articole Jules IIL ¥.

(Conlinua)

VARIETA

E Massimo?..... Dicono i clericali,
che Massimo non pud intraprendere il
viaggio per Roma, perche un tale non

gli hasconlaloa tempo debilo una, Cam=

biale, con cui doveva sostenere le spese
del viaggio. Noi invece sappiamo, che a
Massimo fu intimalo I'ordine di non es-
porre la sua preziosa vita a’pericoli della
strada ferrata, e percio di non assentarsi
da Udine. — A tempo debilo ' parle-
remo di questa cambiale, che per
lo sconto fu girata al Tribunale Corre-
zionale di Udine, il quale per amore
della giustizia non avra riguardo agl’ in-
teressi, della ¢osi detta S, Madre Chiesa.
gl

La chiesa di S. Antonio. — Sotto

.gli antecessori dell’ attuale arcivescovo, la

chiesa di; S. Anlonie in: Udine era desti-
nata alla selenne amministrazione dei Sa-
cramenti della Confermazione e dell’ordine
Saero. ‘Ora_é divenuta un luogo di eon-
yegno ai nemici del presente ordine di
cose e dell’ nnitd italiana, agli avversari

-della: verita e della luce, ai propagateri

dell’ oseurantismo, agli usurai e pelatori
della razza farisaica, a cerli individuoi or-

-gogliosi, chevarrebbero esercitare dominio

sni eitfadini a qualungue ¢osto, ma cono-
sciati dal pubblico sono lraseurali nelle
elezioni ed impieghi e cariche d’ onore,
ad alcune pallide donzelle agitate da quello
spirito, per eunila gente ignorante conduce
a Clauzelto le figlie, a cerle-signore, che
avendo consnmata la gioventu fra le galan-
terie. mondane pit non trovano simpaliga
accoglienza che unelle sacristie, ad aleane
dame passalelle ¢ tultavia ancora rabbio-
sette, e finalmenle alle peliegole e loguaci
cinciallegre, le quali, un’ora prima che
compariscano sulla seena gli allori, eon-
vengono. in quel sacro lnogo per fare la
glossa all’abito della, signora A, all’ab-
bigliamento della centessa B, agli amori
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della nobile €, al matrimonio della mar-
chesa 'D, ecc. Enfrate in quella chiesa e
vedrete capitare, visi p:"o'ﬁ}i]d,amcule mar-
gali, da) qualche vizio capilale, ed udrete
discorsh; che, sebbene velali-di religiosa
apparenza, ‘tramandano il veleno, da cui
sotio ispirati. Inginocchiatevi al tribunalé
di penitenza, e vi saranno fafle le. pia
laide inlerrogazioni, che spiegano a me-
raviglia, da quali senlimenti sieno animali
i ‘confessori. Neon'é troppo, che una fan-
cialla di 14 aoni’ domiciliata in Borgo
Treppo sirecoa confessarsi in quel lempio,
¢-lorno. a casa talmente turbata, che il
padre: credette dovere d’interrogarid sul
proposito,“e da quel poco, che il pudore
permeiteva alla figlia di ripetere, conobbe,

che la _chiesa di_S. Antlonio si era con- |

verlita in up poreile.

E cold sisprotraggona 1¢ funzioni fino
ad un’ora di wotie. E quesio abuso e
tollerato, anzi tilora sanziohalo dalla pre-
Sehiza dello stesso superiore, il'quale s"in-
ganina, se'‘erede, ‘che o tui ‘ed ai.-suoi
nipoti 8ia lecilo vielare le'costituzioni sino-
dati in pieno vigore nella diocesi ndinese.
‘Se'cost e senza aleun riguardo si violano
palesemente 1& Teggi in ' eittd' e sollo 'gli

occhi dell*aulorilh ecclesiastica, come po- |

tremo prelendere che meglio sieno osser-
vate'laltrove? Come potremo accusare’la
perversila-dei Tempi, seé il sale della terra
& guasto e'ad altro non vale, che ad essere
gettato e calpestato dai passeggieri? Impati
prima ‘il ‘'superiore ¢ la' sua famiglia a
non trasgredive la legge, di Ia venga I e-
sempio di edificazione, ed ogni prete si
fard un-dovere di seguirne le‘traécie; come
ora’ non $i ¢ura di batlere la'via ‘della
virti e'del ' buoncostume, appunto perche
shandali ne’ vede 't 'maeslii in Israele.
b oo

I gesuiti a S, Pietro. — ' Quiavremo
el p.v. meése gli esercizi spirituali‘che
St terranno ‘non solo alla e:iii{!ﬂu'parl‘t)_c-

chiafe, ma anche alle filiali," Quésto 'po-
tentle 'mezzo di‘santificazione ‘delle ‘anime

nostie ci fu procurato dal parifoco zelante,
il qiale nella’ sua - inesauribile carila hal
gidt caparrala Ta 'Compaghia di' S:1gnazio.
Notate ¢he il primo ad introdurre in Friuli
1 gesniti dopo il 1866 & 'stato '‘appunto
il“parroco mostro, il 'quale divide' con essi
1'serlimenti 'di palria, "di nazionalith di
amor fraterno, di‘diginteresse, di costumi
o di fede, ‘e 'non meno'di essi & ammi-
“rabile” per’ lealta,” pér'sineevitl,' per can-
‘flidezza e semplicith' danimo ‘¢ per' deli-
tatezza di 'coscienza) e 'di’ gran'funga li
"Sipdra nell’esemplaie esereizio'delle virti
‘Sociali' e cristiatie,’ pe¥ cui meéritamenle
‘eglhi € divenuto’ I'idolo’ delle personé in-
tetligentill Sia dunque lodé alla' massth del
‘oStro amalissimo’ parroco, ‘che, "a ‘mio
“modd'di vedere; ha'trovato 1a'Vera ‘ma+

piera di ‘richiamare ' fra moi ‘il regno i
Dio ¢ 'la’'sua ‘giustizia' messa in fuga fin
da_quel giorno, che eon unico .alto, di
concordia, anche il elero sponlancamente
prese  parteial -plebiscitored insieme col
popolo riconobbe e legittimo  Vitlotio
Emanuele. Speriamo cheé' i confadini re-
slino. grali ai sapienti sforzi del reve-
rendissime parroco,ed a cosio di protrarre
la seminagione del granoturce accorrano
tulti‘ai santi esercizi, pereheé mei loro
cuori’ resti’ seminato il graro, dei ‘gestiti:
Oh ché magnifica raccolla al tempo delle
prossime |elezioni politiche ed ammini-
strative! Venga dunque il vegno fuo, ad-
veniat veguum tuum, perche won  rest
pit néppure ombra di loglio framassontco
e liberaie pelle rappresentanze ¢comunali,
e non:si abhia,a pensare pint pei maestri,
per cle maestre, peirmedici, maisollanio
pel partoco’e pel santese; émon §i spenda
pitl rella coslruzione di strade’ ¢ ponti, ma
nell’acquisto di turiboli, confaloni ¢ cam-
pane,.e sia fatta la volonti dei gesuity sic:
come nella: Curia di Udimey costa 8. Pictro;

-

Pre Domenico Nicoloso, parroco

di Ragogna, presso S. Daniele, ¢ amalis-
sime dall’ arcivescovo. Kgliavea lalmente
disgustate col suo-contegno i parrocchiavi,
che- gid“tempo’ voléevane caceiarlo’ colla

forza; ma ‘cedéndo d pii'miti ‘¢ pil savi

consigliy innalzarono, un’islanza all’ aulo-
ritd ecclesiastica, chierflendo, un proyvedi-
mento. 11 parroco stette assenlé:per: qoal-
che giorno, ‘per cui la popolazione ere-

“dendo di essere stata esauditd dal Superiore

lo. ringraziaya in cuor suo; ma il payroco
vitornd, pin baldanzoso, avendo olienuto
dall”arcivescovoil trasloce del eappetlano,

che' tanto era amato, quanto egli odialo.
‘Ogiiuno, pud immaginarsi come' atnara ai

parrocchiani fosse riuscita la disillusione,

‘a specialmente al-borgo di Pignano, doye

pilr ipronunciatorera 'Fodio coniro il pa-
roco ¢ T amore Versosit edppellanos dua
¢orda era troppo tesa, ¢ domfenica 25 corvr.
sijpuppe. 1L, patroea | guidd. in. pgrsona

sla processione a Pignano, dove fu accollo

a.fischi'ed urli furiosi.' liapopolazione
ot permise, ‘ehe ‘s guenassero le cam-
pane, od ¢ decisa di préiidere da sé ener-
gici. proyvedimenti. HE -

Questa ¢ una, delle mille prove  della
sapienza’ ‘e della ;prudenga, ~con  chiila

‘Curia ‘di Uding régge 1e ' popolazioni a

lei affidate. -

Pregualissimp signor Redaitore
Flaibayny bl aprile 1875,
Sarei tenutissimoralla: 8V se questa
mia lettera, ad 'majorem Deigloriam,
venisse inserita nel riputatorsuo gior-
nale. Sappia 'pereid ‘che iricorrepdo dra
la” Pasqua,icome & costume pressoidi

‘noi -eallolict, 'mip aceostaial tribunale

rtificato per tal fatto,

‘10 alcognizione delle regole del jus 6o-
cnenicum, vorrei che Ella, signor redal

—_—

di" penitenza H:cr confessare i miei peo
cattuzzi. Inutile "dirle, che un “abhonaty
dell” Esaminatore, come sou io, alibi
tibrézzo nella cosi detfa confessione s

er il fatto che non tengo tntta la con-
fidenza, coi sacerdoti. di. questa povers|
Flaibano, ¢ meno che ‘meno col rew,'
rendo cappellano della seuola di Loiola,
nemico-del progresso, disseminatore d;
dannose insinuazioni ‘ed ighorante quan-
to ridicolo, “credetti’ béne soravare
fardelletto delle colpe ‘presso un buon!
sacerdote, fuori di parrocchia, dotto ¢!
coscienzioso, 1l quale amplamentg
senza . difficoltd m’imparti la: benefics
asgoluzione. In appendice alla. semplicg
mia. confessione, feci notare al predetty
reverendo, ‘pitt: per sentire 1l suo: giye |
dizio; 'che per ‘iscrupolo - di’ coscienm,
esser io un lettore’ abbonato dell" A |
minalore Friulano. Finse il revewndo |
d" essere spaventato a tale ayviso,'s
dopo, uno, sbadiglio di qualche. impo-
tanza, esservo cssere. ! Esaminatore w
buonoe ed istrutlivo giornaley ma deri
var. peccalo a. chi sifacesse w.leggerl
senz@essere in ~grado  d intendereil
suolidero significato. Lo rinfrancai d
tal - dubbio, ‘ed allora il vero ‘ministm
dil Din, sfrettomi affabilmente 12 mang,
ripetemmi poter legzerlo ¢ rileggerlt
essendo un buonissimo giornale, L it
domant 4 corrente di buon mattino m
portai nella nostra chiesa parrocchial
per ricevere il mistico pane; ma, incg
dibile a dirgilila - testa di rapa .dell'¢
scurissimo  nostro . cappellano’ veduton
ai'piedi della saera mensa e conoscen
domi abbonato e lettore ‘del ‘pregiab
sto_giornale, un' momento prima did
gtribuire il venerabile Sacramento, -
voltosi al geneflésso popolo, cosi 8 &
spresse: « Non posso In. mia coseiens
ecomunicare coloro, .che sono leftori d
quel maledetto, giornale che & I b

mindlore Friwlano». — A Flaibano
sono che io -abbonato.
1o, che era di gid stato assoltoe chi

aspettava con tutta umiltd e riverens
ricevere Gesi Cristo £otto lé $pecie dél
pane, udita 1"apostrofe del Cold del
cappeliani, d infame e ributtantt
menibrial per mon essere! di aggrei
allac\s1a  coscienza, non, mi .avvieind
alla ‘gradinata a ricevere il Sacrament)
restando cosi dispiacente, ma non mo-

Siccome  devo-dichiarare 1ion: esser

tore; col mezzo del eommendeyole si0
giotnale: rispondeésse, eI’ ignorante ¢
superstizioso cappellano di Flaibano sisd
tenuto nella cerchia della sua spiritualt
missione eol mwon ammettermi al divild
Saoramento, od il - distinto: e eoseiel
z1050 confessorve abbia ereato eoll’ impar
tirmi, I assolnzione 3 ed.in pari tempo s
ostenutal da - un ministro: di Dig, 1'asst-
luzionel /delle [¢olpey possa, un; altro § |
cerdote non ritenerla walida.
oGiodo-pertanto raiffermarmi colla mas
simd congiderazione, P. RoTA.
Dafdmo “la’ doluzione “ai ' due; quesil
proposti. LA REDAZIONE.
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